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Milano

Gruppi di sbandati, per lo più albanesi, fanno razzìe
Pattuglie di vigili per difendere i poveri dalle violenze

Bande all’assalto
del dormitorio

In Europa..............................................................
Milano fra i primi sette
scali aeroportuali

Il sistema aeroportuale milanese
nel 1996, con un record di 16,366
milioni di passegeri (+11,2 per
cento rispetto al 1995) nei due
scali di Linate e Malpensa, ha risa-
lito, dal dodicesimo al settimo po-
sto, la classifica del traffico passeg-
geri dell’Aci (l’Associazione degli
aeroporti europei), superando
scali come Zurigo, Copenaghen e
Monaco. Al quinto posto si confer-
mano invece gli aeroporti di Roma
con 23,850 milioni di passeggeri
tra Fiumicino e Ciampino (+8,6
per cento rispetto al 95). Secondo
la Società esercizi aeroportuali,
che gestisce gli scali milanesi,
«l’aeroporto di Linate è quello che
ha avuto la più alta percentuale di
incremento (+16 per cento). Un
risultato raggiunto nonostante Li-
nate, in rapporto alle sue dimen-
sioni, sia l’aeroporto più conge-
stionato d’Europa».

Farmacie comunali..............................................................
Interrogazione sul tour
parigino del presidente

Un viaggio a Parigi del presidente
delle Farmacie comunali, Genesio
Rossi, insieme a due funzio nari,
avvenuto nell’ultima settimana di
gennaio a spese di un’azienda for-
nitrice, la Farco (Alleanza farma-
ceutica) è alla base di un’interro-
gazione presentata ieri da Valter
Molinaro, del Pds, a Palazzo Mari-
no. «La Farco è per importanza il
secondo fornitore delle farmacie
municipali», ricorda Molinaro, se-
gnalando anche la «coincidenza»
tra il viaggio «sponsorizzato» per vi-
sitare le farmacie francesi e l’avvio
del bando per la fornitura di medi-
cinali per 60 miliardi. A dimostra-
zione che l’azienda intendeva
mantenere segreta la «sponsorizza-
zione», il consigliere della Quercia
ha rivelato che i tre biglietti usati
dal presidente e i due funzionari,
fatti presso l’agenzia Ramtour di Fi-
no Mornasco, erano intestati a tre
dipendenti della Farco, tra cui uno
che risultava in malattia. C’è inoltre
un preannucio di una querela del
direttore generale Segre, a difesa
della propria onorabilità, verso lo
stesso presidente Rossi. Quest’ulti-
mo, infatti, a giustificazione del
proprio viaggio aveva chiamato in
causa il direttore affermando che
anche lui aveva fatto un viaggio in
Germania a spese di un fornitore. Il
viggio di Segre, per un congresso,
era invece a spese dell’Azienda e
l’autorizzazione firmata dallo stes-
so presidente. Mentre i vertici sono
in guerra, le Farmacie attendono la
trasformazione in Società per azio-
ni, «obiettivo principale - secondo
il vicesindaco Malagoli - dell’am-
ministrazione in tema di privatizza-
zioni».

Dalla Chiesa..............................................................
Atm e Metropolitana
«Incarichi incompatibili»

«Giallo» nei trasporti milanesi. Il
consigliere di Italia democratica
Nando dalla Chiesa ha presentato
al sindaco un’interrogazione circa
l’incompatibilità del doppio incari-
co di Diego Vecchio, nominato di
recente membro del Consiglio
d’amministrazione della Mm, non-
chè già dirigente dell’Atm. Due
aziende, tra l’altro, i cui interessi a
volte confliggono. Dalla Chiesa
chiede, in particolare, «di impedire
che nel sistema dei trasporti pub-
blici si realizzino forme anche ap-
parenti di intrecci e solidarietà pro-
fessionali, in grado di offuscare la
fiducia dei cittadini milanesi nel-
l’amministrazione, e la stessa li-
nearità operativa delle aziende in-
teressate».

Provincia..............................................................
I Verdi chiedono
una verifica politica

I Verdi della Provincia chiedono al
presidente Livio Tamberi una «veri-
fica della volontà politica della
maggioranza e dell’assetto pro-
grammatico». Il capogruppo del
Sole che ride Giulio Facchi «cor-
regge le interpretazioni della stam-
pa»: il voto del consiglio provincia-
le del 6 febbraio in cui si è dato il
via libera alla valutazione d’impat-
to ambientale per l’interporto di
Lacchiarella non era una scelta de-
finitiva per la localizzazione del-
l’impianto. E il fatto che l’esponen-
te Verde Fedrighini - diversamente
da quanto fatto dal suo gruppo - si
sia espresso negativamente sull’in-
terporto «doveva suonare come un
avvertimento e non come confer-
ma della stabilità di questa giunta».
Non è comunque evidente il moti-
vo per cui, se anche la stampa ma-
le interpreta, gli ambientalisti chie-
dono la verifica di maggioranza.

LAURA MATTEUCCI La prima volta
Al Don Gnocchi
sciopero
di quattro ore

— Viale Ortles chiede aiuto. Il
dormitorio pubblico è, già da una
decina di giorni, piantonato nelle
ore notturne da una pattuglia di vi-
gili, e lo sarà a tempo indetermina-
to. Fino a quando cesseranno i blitz
che un gruppo di sbandati (gene-
ralmente di nazionalità albanese,
ma non solo) stamettendoa segno
quasi tutte le sere da almeno un
paio di mesi a questa parte - anche
se di episodi analoghi ne sono sem-
pre accaduti. «Una situazione inso-
stenibile - commenta il vicesindaco
Giorgio Malagoli - Per questo in
giunta abbiamo deciso che due vi-
gili rimarranno costantemente di
guardia al dormitorio, tutte le sere
tra le18e le24».

Una specie di rituale del terrore
notturno: prima il gruppo (nume-
roso, tra l’altro: si tratta di decine di
persone) fa razzia in un supermer-
cato della zona, poi scavalca il mu-
ro di cinta del dormitorio, entra e
prosegue con le violenze. Sfonda
porte, infrange i vetri, ruba il rubabi-
le (risultano mancanti quasi 200
coperte), ma soprattutto detta leg-
ge tra gli ospiti, crea tensioni e vere
e proprie risse, e se la prende con i
dipendenti di guardia, malmenan-
doli quando cercano di opporre re-
sistenza.

Nulla di gravissimo, però qual-
che corsa al Pronto soccorso c’è
stata. Quella del direttore Paolo
Marcenaro in primis, che già lo
scorso luglio si è beccato una
bottigliata su una tempia: «A stare
qui, può capitare - dice Marcena-
ro - Ma, in effetti, ultimamente la

situazione stava diventando dav-
vero pesante. Non è che noi vo-
gliamo interventi di tipo giudizia-
rio, però è chiaro che la tutela
delle persone, nonchè della strut-
tura stessa, dev’essere garantita.
Per questo abbiamo richiesto al
Comune un paio di vigili che ci
diano una mano. E, in effetti, da
quando ci sono loro, le razzie e
le violenze sono praticamente
cessate. Adesso vedremo che
succederà».

Un classico, insomma: a pover-
tà si aggiunge violenza. I senza
tetto di viale Ortles, 420 ospiti
molti dei quali alcolizzati o malati
psichici (sorvegliati da un massi-
mo di 9 dipendenti), devono pu-
re sottostare alla volontà malata
di un gruppo di delinquenti. «Lo-
ro entrano, terrorizzano le perso-
ne e dettano legge - prosegue
Marcenaro nel suo racconto - Ad
esempio, decidono per tutti quale
canale televisivo bisogna vedere».
Una specie di Bronx cittadino
(uno dei tanti, peraltro). E la po-
lizia? «L’abbiamo sempre chia-
mata, certo - risponde il direttore
del dormitorio - Ma, a parte il fat-
to che tra la chiamata e l’arrivo il
più si è già consumato, non è che
possa far molto. Li buttano fuori,
li identificano, e però pratica-
mente finisce tutto lì. Per arrestar-
li, ci vorrebbe molto di più. Così,
la sera dopo siamo di nuovo pun-
to e a capo». «Adesso - chiude -
speriamo che quest’ultimo prov-
vedimento serva veramente come
deterrente definitivo».

Peral primavoltanella storiadella
FondazioneDonGnocchi, i 650
dipendenti hannoscioperato contro
ladirigenzadell’ente. Alta l’adesione
allamobilitazioneorganizzatadalle
Rsu.Per4ore si sono fermate tutte le
attivitàdel centrodi viaCapecelatro
guidatodamonsignorAngelo
Bazzari. Ad innescare laprotestaè il
mancato rispettodel contratto
aziendale. Inparticolaregli impiegati
chiedonoche il budgetper i corsi di
aggiornamentovengaadeguato, con
unaumentodel9%,ai nuovi stipendi
previsti dal contrattonazionale.C’è
poi la questionedel premiodi
incentivazione, calcolato inbasea
quanti giorni di ferie vengono
effettuati ogni anno. Il denaronon
utilizzatodalla Fondazioneèpoi
ridistribuito tra i dipendenti
seguendosempre il criteriodella
presenza.Così unaparte, anche
minima,del premio spettavaa tutti.
Adesso invecenonsolo laDon
Gnocchi non intende più seguire
questo criterio,macalcola
l’ammontare complessivo
dell’incentivo inmododifferente.
«C’èunbucodi 115milioni - dice
BrunoColombo,della Rsu - chenon
ci vogliono riconoscere». Infine, in
casodimalattiaprolungata, l’ente
copriva l’intero stipendioperun
periodo di unanno,ora vorrebbe
ridurloa seimesi. IlbalconecrollatoinpiazzaGiulioCesare Catalani

Ligresti e Papi patteggiano la pena per le tangenti sui cantieri

Mm, nuove condanne
Cede il parapetto in muratura, due ragazzi precipitano

Si sfascia il balcone
— Ancora condanne in uno dei
tanti tronconi processuali che han-
no seguito le inchieste giudiziarie
per le tangenti sugli appalti della
metropolitana. Questa volta è toc-
cato al costruttore simbolo dei rug-
genti anni Ottanta milanesi, Salva-
tore Ligresti, e al manager della Co-
gefar Impresit (gruppo Fiat) Enzo
Papi: entrambi hanno scelto il pat-
teggiamento e, soprattutto, la conti-
nuazione della pena che è stata co-
sì sommata alle precedenti. Papi,
infatti, aveva già patteggiato una
condanna a undici mesi di reclu-
sione per le tangenti pagate per far
ottenere alla Cogefar l’appalto per i
lavori al Policlinico San Matteo di
Pavia, e con la sentenza di ieri ha
aumentato di venti giorni la pena
complessiva. Ligresti, invece, era
stato condannato a due anni e

quattro mesi per la vicenda della
maxitangente Eni-Sai e ieri ha au-
mentato di 45 giorni di carcere la
suacondanna.

Salvatore Ligresti ed Enzo Papi
erano accusati di corruzione per
avere versato tangenti ai partiti per
assicurarsi alcuni appalti per la Me-
tropolitana milanese. Entrambi
erano stati tra i primi personaggi
importanti arrestati, nell’estate del
1992, nell’ambito delle inchieste
del pool Mani Pulite. Enzo Papi era
rimasto a lungo in carcere a San
Vittore, avendo scelto come linea
difensiva quella di non collaborare
con la procura, chiudendosi nel più
assoluto silenzio. Identica strada
era stata scelta da Salvatore Ligresti
che a sua volta scontò un lungo pe-
riododidetenzione.

Quello sulle tangenti pagate per

gli appalti della Metropolitana mi-
lanese è stato uno dei primi grandi
processi dell’inchiesta Mani pulite.
In un troncone di questo processo,
l’ex segretario del Psi Bettino Craxi
è stato condannato a otto anni e tre
mesi, il direttore finanziario della
Fiat spa Francesco Paolo Mattioli a
due anni e cinque mesi e l’ex euro-
deputato del Pci-Pds Gianni Cervet-
ti a tre anni. Barbara Pollastrini, ex
segretaria della federazione mila-
nese del Pds, era stata invece assol-
ta. Ma il lungo capitolo processuale
scaturito da questa inchiesta-sim-
bolo di Tangentopoli non è finito.
Restano ancora aperti due stralci
che dovranno essere giudicati dai
giudici dell’ottava sezione penale
del tribunale. Il primo riguarda la
posizione degli amministratori di
alcune cooperative, il secondo ve-
de imputato l’ex segretario della Dc
milaneseMaurizioPrada.

GIAMPIERO ROSSI ROSANNA CAPRILLI— Per poco non si trasforma in
tragedia una festa fra ragazzi del li-
ceo. Crolla il parapetto di un balco-
ne, due quattordicenni, un ragazzo e
una ragazza, finiscono in ospedale.
Lui è in in prognosi riservata, ma per
fortuna la sua vita non è in pericolo.
Lei se la caverà in poco più di un me-
se. Ieri, ultimo giorno di scuola pri-
ma delle vacanze di carnevale, un
gruppetto di studenti iscritti al primo
anno del liceo scientifico al collegio
San Carlo, si ritrovano per salutarsi, a
casa di Valentina: un appartamento
al primo piano in piazzale Giulio Ce-
sare 21. Il papà, avvocato, è al lavo-
ro, la mamma, in montagna insieme
al fratellino di 4 anni. Alle 15,30, l’in-
cidente. Sono in molti sul balcone, si
spintonano, giocano rumorosamen-
te. A un certo punto il parapetto in
muratura del poggiolo cede e si stac-

ca di netto. Valentina e un suo ami-
co precipitano sull’asfalto conunvo-
lo di circa 5 metri. «Stavo tornando a
casa, avevo appena superato quel
balcone quando alle mie spalle ho
sentito cadere qualcosa. Erano dei
pezzi di cemento. Mi volto e vedo
precipitare il parapetto del poggioli-
no insieme ai ragazzi», racconta
Alessandro, 27 anni. «A cadere per
primo, su un fianco, è stato Paolo.
Ma parlava, era cosciente. La ragaz-
za no. È caduta di pancia. Probabil-
mente ha perso i sensi». Alessandro
corre ad avvertire un vigile in servizio
all’entrata della fiera. «Vigili del fuo-
co e ambulanze sono arrivati una
manciata di minuti dopo», continua
Alessandro, che se l’è vista davvero
brutta. Il balconcino è precipitato a
circa un metro e mezzo da lui. Per
Paolo, ricoverato a Niguarda, la dia-

gnosi parla di trauma cranico com-
motivo. Michela, invece, trasportata
al San Carlo, ha una contusione al
torace, le braccia fratturate e alcuni
denti rotti. Per lei la prognosi è di 35
giorni. Sulle cause dell’incidente
nessuno si pronuncia. Nè i vigili del
fuoco, né il tecnico del Comune, un
ingegnere che in 5 anni di professio-
ne non ha mai visto un incidente del
genere. E a vederlo, lo stabile è in ot-
time condizioni. Ma l’amministra-
zione, lo Studio R.P. di via Ippolito
Nievo, non vuole fornire alcun dato.
Né la data di fabbricazione dell’edifi-
cio né quella di ristrutturazione. La
facciata, infatti, sembra rifatta di re-
cente. Qualcuno dice che il palazzo
sia stato costruito nel 1925, insieme
ad altri stabili che circondano la
piazza, ad opera della Cooperativa
dipendenti dello Stato, e ricostruito
nel 1954, dopo aver subito i danni
deibombardamenti.

Sul muro incrinato polemica tra Verdi, Pds e Formigoni

Cerro, guerra di querele
Mazzette alla Motorizzazione, in sei restano in carcere

«O paghi o te li boccio»
— «La ricostruzione di Formigoni
è assolutamente falsa, una calun-
nia gratuita e vergognosa». Il capo-
gruppo regionale verde Carlo Mon-
guzzi, annunciando querele, spara
a palle incatenate contro il presi-
dente del Pirellone, e con lui Fabio
Binelli della Quercia ed Ezio Loca-
telli di Rifondazione comunista. E
Formigoni non lascia cadere, an-
nunciando a sua volta una contro-
querela ad entrambi. Casus belli,
ancora l’ex discarica di Cerro Mag-
giore, e in particolare la grandemu-
raglia - 338 metri di lunghezza per
24 di altezza - che separa le monta-
gne di rifiuti daunacava vicina: una
muraglia ben meno solida di quella
del Celeste impero, visto che a un
paio d’anni dalla sua realizzazione
presenta crepe vistose e consente
ai liquami che trasudano dall’im-
mondiziadi inquinare la falda.

Se il muro è stato tirato su alla
bell’e meglio, per Formigoni la col-
pa sarebbe dell’esponente verde:
«È un’idea della giunta Ghilardotti e
dell’allora assessore all’ambiente

Monguzzi - ha sostenuto - definita
in un protocollo d’intesa dell’aprile
‘94, completata poi dalla giunta Ar-
rigoni nell’agosto ‘94». È vero quan-
to affermato dal presidente? Sull’ar-
gomento esiste una fonte non so-
spetta, visto che appartiene allo
stesso schieramento di Formigoni.
Si tratta di Giancarlo Morandi, oggi
presidente del consiglio regionale,
all’epoca dei fatti vice di Fiorella
Ghilardotti: nel protocollo in que-
stione «nessuna indicazione risulta
sui mezzi da usare per la separazio-
ne tra una zona e l’altra o mezzi atti
a contenere» l’immondizia, «riman-
dando la scelta di tali strutture tec-
niche ad una delibera successiva».
Formigoni non ha gradito e l’uscita
di Morandi è stata bollata come
uno «scambio di favori tra ex asses-
sori della vecchia giunta rosso ver-
de». Poi, ha promesso contro-que-
rele nei confonti di Binelli e Mon-
guzzi. E a quest’ultimo, che ha ri-
cordato i «cento milioni pagati da
Paolo Berlusconi alla Dc per otte-
nere l’apertura della discarica», ha

ribattuto con levità: chiedendosi
«quanto può valere la concessione
dell’ampliamento ordinato da
Monguzzi».

Ma il fatto più grave èavvenuto in
consiglio, quando la maggioranza
ha bocciato la richiesta delle oppo-
sizioni di iscrivere all’ordine del
giorno una mozione di censura
contro il presidente. Secondo Bi-
nelli «è veramente strano, da parte
di chi accusa il Pds addirittura di
non conoscere la democrazia, il
non consentire neppure la discus-
sione su evidenti falsità e calunnie».
Il bello è che Formigoni aveva por-
tato come pezza d’appoggio alla
sua versione dei fatti una piantina
allegata al protocollo dell’aprile
‘94. «Ha mostrato un elettrodotto
decrivendolo come fosse il muro»
racconta Monguzzi. Corretto il tiro,
Formigoni avrebbe indicato una li-
nea sulla mappa in corrispondenza
della muraglia: «E in quel caso ha
confuso il muro con una stradina di
campagna. Domani chissà...» ha
conclusoBinelli.

— Restano in carcere sei degli ot-
to indagati per le tangenti alla Moto-
rizzazione civile. Il gip Roberta Cos-
sia ha respinto le istanze di scarcera-
zione delle difese dei due funzionari
di via Cilea (Nunzia Panza e Vincen-
zo Chiusano), dell’ufficiale medico
Maurizio Marcon e dei gestori di
scuola guida Giovanni e Cristiano
Spampinato e Donato Stallone. È
stata accolta soltanto la revoca degli
arresti domiciliari per Iolanda Iunco
e per Vincenza Stallone, moglie e fi-
glia del titolare dell’autoscuola Bli-
gny. A parte il medico militare e Do-
nato Stallone (arrestato in flagran-
te), tutti gli indagati hanno finora re-
spinto le accuse, ma contro di loro
gli inquirenti hanno raccolto molti
elementi di prova, soprattutto attra-
verso le intercettazioni telefoniche, e
anche motivi di sospetto circa i rischi
di inquinamentodelleprove.

Già durante le indagini, per esem-
pio, è venuto a galla un episodio che
i magistrati hanno definito «singola-
re»: il 22 gennaio, tre giorni dopo l’ar-
resto in flagrante di Donato Stallone,

gli agenti della polizia giudiziaria si
sono presentati in via Cilea per ac-
quisire alcuni documenti, ma i fun-
zionari della Motorizzazione civile, si
legge negli atti giudiziari, «hanno fat-
to presente di aver subito un furto
proprio nella notte tra il 21 e il 22
gennaio, quindi in singolare “coinci-
denza” con le iniziative di indagine».
Nei prossimi giorni, comunque, il so-
stituto procuratore Claudio Gittardi
dovrebbe condurre un nuovo giro di
interrogatori durante i quali ripro-
porrà agli indagati i numerosi dialo-
ghi telefonici intercettati, dai quali
emergerebbero inequivocabili pro-
ve delle corruzioni contestate. Dona-
to Stallone, in particolare, ha già am-
messo di aver pagato all’esaminatri-
ce Nunzia Panza almeno 50 mila lire
per ogni candidato presentato all’e-
same di guida, e dagli accertamenti
successivi è emerso che prima che
iniziassero i versamenti Nunzia Pan-
za «aveva bocciato la quasi totalità
dei candidati presentati dall’auto-
scuola Cadore per mutare poi atteg-
giamento a partire dall’aprile 1996,

dopo la ricezione didenaro». La stes-
sa funzionaria della Motorizzazione
«si era resa disponibile, sempre die-
tro versamento di somme di denaro,
a intercedere presso i suoi colleghi in
favore di candidati dell’autoscuola
Cadore».

In via Cilea, anche pereffettodella
parallela inchiesta sulle patenti falsi-
ficate condotta dal pm Francesco
Prete (che nel frattempo ha raggiun-
to quota 400 indagati), doveva esi-
stere il sospetto che qualche funzio-
nario non agisse secondo le regole,
e per questo, il direttore generale
della Motorizzazione Lino Trentin
negli ultimi tempi avrebbe anche
provato a rendere più difficili le pa-
stette cambiando all’ultimo minuto
gli incarichi agli esaminatori. Ma dal-
le telefonate intercettate emerge
senza dubbio che almeno fino allo
scorso dicembre i titolari delle auto-
scuole Cadore e Bligny hanno paga-
to mazzette per ottenere trattamenti
di favore. E la lista degli indagati
sembradestinataadallungarsi.- Gp.R.


